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Ultimi dati sull'ascólto del «Servizio Opinioni» 

Il video «tiene» 
ma la radio crolla 

Concorrenza dura fra servizio pubblico e «private» - Ri
basso della qualità - Radiodue perde il 16% del pubblico 

ROMA — La Tv si difende an
cora abbastanza bene ma la 
radio va sempre più giù. Par
liamo ovviamente di radio e 
Tv del servizio pubblico. A 
fine marzo la RAI conservava 
ancora l'87'/o dei telespettato 
ri (—0,7 rispetto a'I'otiobre del 
78; è stato evitato il confron
to con il marzo '78 perché in 
quel periodo il sequestro Mo
ro ha sconvolto tutti i dati 
dell'ascolto); alle emittenti e-
sfere lasciava un 4% (—0,8); 
l'altro 8,8% alle emittenti pri
vate che registrano, perciò, 
un aumento di pubblico dell' 
1,5%. 

La radio, invece, è un disa
stro. Intanto diminuisce in as
soluto la gente che l'ascolta. 
A ottobre del '78 RAI, estere 
e private avevano 2 milioni 
e 227 mila ascoltatori; a mar
zo del '79 sono calati a 2 mi
lioni e 108 mila. Ma all'interno 
di questa cifra globale il ser
vizio pubblico continua a su
bire duri colpi e il rapporto è 
ormai rovesciato: le stazioni 
estere e private sono maggio
ritarie. Alla radio pubblica re
sta il 49,6% del pubblico 
(—0,5 rispetto all'ottobre scor
so); il 43,2 va alle private 
(4-2,6%); il 7.2 alle estere 
con un calo del 2.1%. 

Una analisi più dettagliata 
dei dati raccolti ed elaborati 
dal « Servizio Opinioni » della 
RAI consente qualche altra 
considerazione che riconduce 
alle scelte e alla strategia 
del servizio pubblico. Calano 
i radioascoltatori s'è detto, 
ma aumentano i telespettato
ri: 822 mila unità in più al 
marzo '79 contro l'ottobre '78 
nella fascia oraria che va dal
le 18 alle 23,15. L'aumento è 
così suddiviso: 605 mila spet
tatori i/i più per la RAI, 303 
mila in più per le private. Lo 
scarto di 86 mila unità riguar
da il calo subito, invece, dal
le tv estere. In proporzione 
l'aumento più massiccio è 
quello delle private (28%) con
tro il 4,6% della RAI. 

L'ascolto delle stazioni RAI 
aumenta negli orari dei TG 
(19,45 20,45), di 127 mila spet
tatori: in prima serata ( + 2 
milioni circa), in seconda se
rata (+500 mila). Rimane 
quasi inalterato l'ascolto del 
pomeriggio (6,8 milioni all'in-
circa). Le stazioni tv estere 
hanno un aumento di pubbli
co f+30 mila) tra le 18 e le 
20,15 ma perdono 264 mila 
spettatori in prima serata e 
140 mila in seconda serata. 
L'ascolto delle tv private au-

PROGRAMMI TV 

D Rete 1 
13 S I P A R I O SU... L'OPERA L I R I C A .- (C) 
13.30 T E L E G I O R N A L E • O G G I AL P A R L A M E N T O - (C) 
18.15 LA FIABA Q U O T I D I A N A • (C) - « I l musico della 

foresta » 
18,20 ANNA. G I O R N O DOPO G I O R N O • (C) - Sceneggiato 
18.35 L ' I N Q U I L I N O DEL P IANO DI S O T T O • (C) 
19,10 QUEL RISSOSO I R A S C I B I L E C A R I S S I M O BRACCIO 

DI FERRO - (C) 
19.20 T A R Z A N E IL SAFARI P E R D U T O - (C) 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO - (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
20,40 PEPPER ANDERSON AGENTE SPECIALE - « Il re 

non muore » - (C) - Con Angle Dickinson, Earl Holliman 
21.35 MADE IN ENGLAND - (C) - « Due italiani a Londra » 
22.10 MERCOLEDÌ' SPORT - Atletica leggera: Meeting inter

nazionale Città di Milano 
23 TELEGIORNALE - Nel corso della trasmissione: asse

gnazione premio letterario Strega - Oggi al Parlamento 

• Rete 2 
13 TG2 ORE T R E D I C I 
13,15 U N B I G L I E T T O DEL T R A M - Incontro musicale con 

gli Stormy Six 
13,15 LO SPORT PER SPORT - (C) 
18.40 DAL P A R L A M E N T O - T G 2 SPORTSERA - (C) 
19 S P A Z I O L I B E R O : I P R O G R A M M I DELL'ACCESSO 
19,15 LE A V V E N T U R E DI BLACK B E A U T Y - (C) - Telef i lm 
19,45 T G 2 S T U D I O APERTO 
20,40 UNA S T A G I O N E A M E R I C A N A - (C) - « Larry » - Regia 

di William A. Graham • Con Frederick Forrest, Tyne 
Daly, Michael McGuire 

22.05 INVECE DELLA FAMIGLIA • (C) - Regia di Gianpaolo 
Tescari - « L'identità e i ruoli sessuali » 

22,50 O R I Z Z O N T I DELLA SCIENZA E DELLA T E C N I C A -
(C) 
TG2 S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
ORE 15: Tennis: Torneo Wimbledon: 19,10: Gli amici del 
pupazzo di neve; 19.15: Nato nero: 19.25: Itinerari ticinesi; 
19.30: L'ululato nel pozzo; 20.05: Telegiornale; 20.15: I peri-
coli dell'apnea; 20.40: Incontri; 21,30: Telegiornale; 21.45: Una-
storia dei treni; 22.40: La terra dei Firbeck; 23.50: Ciclismo: 
Tour de France; 24: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 20.50: Punto d'incontro; 21: L'angolino dei ragazzi; 
2115: Telegiornale; 21.30: « Valter difende Sarajevo » - Film -
Regia di Hajrudin Krvavac; 23,40: Sulla scia del siluro. 

Rama Kabaivanska in e Sipario su... l'opera lirica » 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13, 14. 15. 19. 21, 23. 6: Sta
notte, stamane; 7,20: Lavoro 
flash: 730: Stanotte, stama
ne; 7.45: La diligenza; 8,40: 
Ieri al Parlamento; 8.50: 
Istantanea musicale; 9: Radio 
anch'io; 11: Vieni avanti, cre
tino! 11,30: Incontri musica
li del mio tipo: 12.03: Voi ed 
io '79; 14.03: Musicalmente; 
14.30: Dalla polis alla mega
lopoli; 15,03: Rally; 15.35: Er-
repiuno Estate; 16,40: Alla 
breve; 17: Altalena; 173 ' 
Globetrotter; 18: Combinazio
ne suono; 19,20: Asterisco 
musicale; 19,30: Chiamata ge
nerale; 20: I grandi reporta-
ges: Hemingway; 20,30: Vie
ni avanti, cretino! 21,03: Adul
terio scientifico, di Enzo 
Mancini; 21,35: Disco con
tro; 22,30: Estate: 23.08: Oggi 
al Parlamento. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30. 7.30, 
8.30. 9,30. 113. 12,30. 13.30, 
16,30. 18,30. 19,30, 22,30; 6: Un 
altro giorno con Arnoldo Foà; 
7,50: Buon .viaggio; 7,56: Un 
altro giorno; 9,20: Domande 
a radiodue; 9,32: Mogli e fi
glie: 10: GR2 Estate; 10.12: 
La Luna nel pozzo; 11,32: Mi 

chiamo Pilar (dal diario di 
una donna spagnola), con 
Paola Pitagora; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12,45: Lo 
stretto superfluo; 13,30: Bel
le epoque e dintorni; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Ra
diodue estate; 15,30: GR2 
economia: 16: Thrilling; 
16.50: Vip; 17.30: Speciale 
GR2; 17.50: Hit Parade; 
18,40: Praticamente no? 19,50: 
Radiodue estate; 20: Il con
vegno dei cinque; 20£0: Spa
zio X formula 2; 22.20: Pa
norama parlamentare. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 7.30, 
8,45, 10,45, 12.45. 13,45. 18.45, 
20,45, 23£5; 6: Preludio; 7: 
Il concerto del mattino; 8,25: 
Il concerto del mattino; 9: 
Il concerto del mattino; 10: 

I Noi, voi, loro donna; 10,55: 
Musica operistica; 11,50: Ar
te e artigianato; 12,10: Long 
playlng; 13: Pomeriggio mu
sicale; 15,15: GR tre cultu
ra; 15,30: Un certo discor
so estate; 17: L'arte in que
stione; 173: Spaziotre; 21: 
XXII luglio musicale a Ca-
podimonte; 22,15: Libri no
vità; 22,30: Concerto del so
prano Teresa Korybut e del 
pianista Anserigi Tarantino; 
23: n Jazz, 

menta invece in tutte le fasce 
orarie con una punta di 623 
mila spettatori in più tra le 
22 e le 23.30. In sostanza la 
RAI passa dall'88,4 dell'ascolto 
complessivo in prima serata, 
al 95,2% nel corso dei telegior
nali, per precipitare al 72.1% 
dopo le 22. 

Se ne ricava che uno dei 
punti dì forza della TV ri
mangono i telegiornali per i 
quali sia la Rete uno che la 
Rete due attuano una vera e 
propria strategia di protezio
ne: un telefilm prima, spes
so un telefilm anche dopo. 
La concorrenza più dura tra 
servizio pubblico e privato, e 
tra le stesse reti RAI. si gio
ca proprio tra le 19 e le 22. 
A farne le spese sono le tra 
smissioni meno leggere e 
spettacolari che, confinate 
quasi tutte in seconda serata, 
pagano il richiamo che le pri
vate esercitano su ampie fa
sce di pubblico con film, spo
gliarelli, quiz, eccetera. 

Ci risiamo, insomma, con la 
programmazione complessiva 
della TV pubblica: chi e co 
me la decide, in base a qua
le disegno culturale. Ha sen
so rincorrere le « private » al 
ribasso, affidando le fortune 
delle reti all'inondazione di te
lefilm USA? E' compatibile 
con i fini del servizio pubbli
co una emarginazione pro
gressiva delle rubriche che 
cercano di sollecitare la ri
flessione su quello che acca
de intorno a noi, in Italia e 
nel resto del mondo? Sono 
questioni sulle quali il di
scorso è aperto anche per 
merito degli stessi lavoratori 
della RAI. E comunque su un 
aspetto almeno c'è già una 
vasta concordanza di giudizi: 
il fine di tutto non può essere 
la caccia al « massimo ascol
to », soprattutto se a soffrir
ne deve essere la qualità me
dia dei programmi. 

Qualche cosa ancora sulla 
radio a proposito della quale 
emerge l'incapacità della dire
zione generale RAI di elabo
rare progetti credibili, capaci 
realmente di tamponare la 
emorragia di ascoltatori. La 
radio pubblica supera appe
na. in media, il milione rfi 
pubblico, la perdita media si 
aggira sui 10 mila ascoltato
ri al mese. Soltanto tra le 10 
e le 12 c'è un lieve recupero: 
negli altri orari la radio pub
blica accumula perdite che 
sfiorano le 300 mila unità; 
resta maggioritaria, rispetto 
alle private, soltanto in mat
tinata (ore 6-ore 10) e tra 
le 12 eie 13. 

E' interessante notare l'an
damento delle tre reti radio
foniche all'interno di questi 
spostamenti. Radiodue regi
stra le perdite più alte: —16,8 
per cento; Radiouno perde 
l'8,3%; Radiotre si conferma 
come l'unica in continua asce
sa anche se resta ampiamen
te minoritaria: 29 mila ascol
tatori contro i 386 mila di Ra
diouno e i 630 mila di Radio-
due. L'incremento di Radio-
tré è, comunque, del 52,6% 
(a ottobre del '78 aveva ap
pena 19 mila ascoltatori). 

Le trasmissioni più ascolta
te secondo ricerche condotte 
tra il 4 e il 31 marzo sono: 
per Radiouno La diligenza 
(130 mila ascoltatori), la se
conda parte di Stanotte, sta
mane e Storia contro storie: 
entrambe con 1 milione e mez
zo di ascoltatori; gioca a loro 
favore l'essere collocate a ri
dosso dei giornali radio che 
hanno rispettivamente: 1 mi
ne e 900 mila ascoltatori alle 
7, 1 milione e 800 mila alle 8. 
1 milione e 100 mila alle 12. 
Di eccezionale valore le pun
te sfiorate da due ruliriche 
del ORI: I milione e 900 mila 
ascoltatori per Lavoro flash 
e 1 milione e 800 mila per 
Qui parla il Sud. 

A Radiodue fanno spicco: i 
2 milioni e 700 mila ascoltatori 
delle trasmissioni regionali 
delle 12,15: i 2 milioni di Gran 
varietà: i 2 milioni e 300 mi
la del GR2 delle 12J0. il mi
lione e 800 mila del GR2 delle 
7J0. Al di sopra del milione 
numerosi altri programmi, so
prattutto quelli leggeri e di 
musica. Sempre alto anche 
l'ascolto delle trasmissioni 
sportive (le rubriche ranno 
molto meglio dei collegamen
ti in diretta). 

Cosa sta facendo la RAI 
per mettere riparo alla disfat
ta della sua radiofonia? Incon
tri su incontri, kafkiane vi
cende di supercomitati di 
esperti, progetti impossibili 
da realizzare (come la 4. re
te radiofonica) o rigettati in 
blocco da Regioni, sindacati. 
operatori culturali. E' eviden
te che la radio non potrà mai 
più conquistare le vecchie po
sizioni di preminenza. Ma il 
successo delle private do
vrebbe aver insegnato alme
no una cosa: che la funzione 
della radio oggi è oggettiva
mente cambiata: bisogna che 
se ne convincano a viale Maz-

ANTEPRIMA TV 

Una stagione 
americana di 
nuovi talenti 

Serie di film pensando a Hollywood 

« una stagione america
na » è la sigla di una serie 
di telefilm che la RAI-TV 
manda in onda da alcune 
settimane. Abbiamo già vi
sto Qualcuno che ho toc
cato di Lou Antonio (11 6 
giugno) e Scapolo in ro
daggio di Jud Taylor (il 
20 giugno), mentre oggi 
tocca a Larry di William 
A. Graham con Frederick 
Forrest, Tyne Daly. Mi
chael McGuire, Robert 
Walden, alle 20,40 sulla 
Rete due. 

11 nome del regista (Wil
liam A. Graham, autore di 
Apache, uno dei western 
più moderni e antiholly
woodiani degli ultimi an
ni) ci riporta ancora una 
volta in un mondo cine
matografico indipendente 
USA, piuttosto lontano 
dalle tradizionali produ
zioni televisive americane. 
Anche l'autore del telefilm 
della prossima settimana. 
Un atto d'amore («Mur
der or mercy»), come a-
vrete modo di vedere, è 
Harvey Hart, ovvero un 
altro cineasta a pieno ti
tolo della nuova ondata 
.•itatunitense. 

Tutto ciò che cosa si
gnifica? Una stagione te
levisiva americana come 
questa può testimoniare, 
indubbiamente, dell'estre
ma attenzione i iservata 
dalla TV statunitense ai 
nuovi talenti cinematogra
fici (e non si parla soltan
to di registi, poiché que
sta serie ci ha già mostra
to anche molti attori d'av
venire. come Clorls Leach-
man, James Olson, Glyn-
nis O'Connor. Hai Hol-

brook, Margot Kidder. Bar
bara Rush), a cui è stata 
data, appunto, una possi
bilità per emergere. Ma
gari anche a rischio che 
Hollywood, poi, ne appro
fitti. 

Ecco un valido suggeri
mento per la televisione 
italiana. Intendiamoci, è 
dai tempi dei primi «spe
rimentali » che la RAI-TV 
proclama mecenatismo nei 
confronti degli aspiranti 
autori e attori cinemato 
grafici ma, di latto, poi. 
vien fuori poco o nulla. 
perché crescono a dismi
sura i fiori all'occhiello. 
ossia le operazioni recla
mistiche e gigantlstiche 
con i talenti di ieri e del
l'altro ieri (vedi Rosselli-
ni, Rosi, Antonioni, Felll-
ni. Bellocchio, Petri). 

NELLA FOTO: Frederick 
Forrest. uno degli inter
preti di Larry 

TEATRO - « La cage » di Yves Lebreton in scena sotto la tenda 

A volo d'uccello sfuggono 
all'autorità della parola / 

Gesti animaleschi per contestare l'ordine verbale - Un «paradosso tragicomico 
della nostra alienazione» tematicamente poco nuovo, formalmente accurato 

ROMA — Ter^o spettacolo 
francese alla Kasseuna uui 
Teatro tenda; e terzo spettaco
lo nel quale la parola, se 
non è del tutto esclusa, si 
riuuce a puro suono, si im
pasta con i rumori, si defor
ma sino ad acquistare una 
diversa consistenza, vaga 
quanto minacciosa. 

Ecco, in una scena della 
Cage (« La gabbia ») che 
Yves Lebreton presenta col 
suo piccolo gruppo, il 'lliéàtre 
de l'Arhre (cinque persone). 
una ragazza sfogliare un gros
so volume, leggendo ad alta 
voce frasi incomprensibili; di 
quando in quando si arresta 
su un termine (« cosmo ». 
mettiamo, o e amore ») e ne 
chiede la spiegazione all'in
segnante. una figura stilizza
ta. da fantoccio meccanico, 
che le risponde con gesti au
toritari. la bacchetta in ma
no, p con un sordo mugu
gno. Finché la ragazza, af
ferrato un sottile tagliacarte, 
in uno scatto di ribellione pu 
gnala il libro; e il maestro 
si affloscia come un pupaz
zo disanimato. 

La parola, dunque, è nemi
ca. perché simbolo dell'ordi
ne, del divieto, della repres
sione: parola scritta o par
lata che sia. La libertà è nei 
bambini e negli animali, che 
si esprimono col corpo, o con 
versi inarticolati. Cosi, i tre 
personaggi dell'azione, due 
uomini e una donna, che ve
diamo giungere all'inizio in-

Un momento di « La cage », in scena al Teatro Tenda 

tabarrati, muniti di valigie e 
di maschere antigas, fuoriu
scendo da un enorme baule 
in mezzo al fumo, nell'atmo
sfera fetida e fragorosa di 
una stazione ferroviaria, si 
spogliano poi dei loro abiti 
adulti, apparendo in quelli 

dell'infanzia, cercando di re
cuperare quella remota ge
nuinità e freschezza di rap
porti. Ma i loro approcci so
no goffi, resi difficoltosi da 
norme e proibizioni, che un 
fischio lacerante si incarica 
periodicamente di ricordare; 

Stasera «prima» della compagnia della Trisler 

Balletto USA a Spoleto 
SPOLETO — Oggi, con inizio alle ore 21,30 

ancora una < prima » di balletto al Teatro Ro
mano di Spoleto, nel quadro della XXII edi
zione del Festival dei Due Mondi: si tratta 
del debutto della «The Joyce Trisler Dans 
Company ». un complesso di danza moderna 
americana che prende il nome dalla sua di
rettrice, Joyce Trisler, allieva del grande Le-
ster Horton, del quale, per unanime riconosci
mento, è • riuscita " a tramandare l'insegna
mento. 

Al Teatro Nuovo prosegue la ricca serie dei 
concerti (ore 20.30). Questa volta sono sul 
podio i pianisti Michele Campanella, Laura 
De Fusco. Dennis Lee ed il violoncellista Ar
turo Bonucci. 

Prima, alle ore 17, per il programma « Ele
vazioni musicali > in Duomo tiene un concer
to l'organista Giuseppe Innocenzo Schipani 
che esegue brani di Frescobaldi. Buxtehure. 
Bach, Mendelssohn e Dupré con la partecipa
zione del Coro femminile dei Laudesi Umbri 
di Spoleto diretto dal maestro Giannoni. 

Per la rassegna «Cinema e costume ita
liano (1929-1JM4) > si proietta alle ore 17 al 
Cinema Corso il film Cavallerìa di Goffredo 

Alessandrini. 
Dal teatro alla « letteratura locale », da 

Spoleto ad Acquasparta: nella cittadina ter
male i Manuali per il territorio dedicati a 
Spoleto e alla Valnerina, editi alla Edindu-
stria e curati dalla « Terni » sono stati ogget
to di una interessante « Tavola rotonda », al
la quale hanno partecipato Andrea Emiliani, 
sovrintendente ai beni artistici e storici di Bo
logna, Oreste Ferrari, direttore dell'Istituto 
centrale del catalogo, Gianini Romano, So
vrintendente ai Beni artistici e storici di To
rino e Franco Giustinelli, assessore all'Urba
nistica della Regione Umbria; moderatore 
Roberto Abbondanza, presidente del Consiglio 
regionale dell'Umbria. 

La realtà di queste due prime «zone» og
getto dei Manuali, come del resto è nello spi
rito di tutta la collana, è vista in tutti i suoi 
aspetti e sollecita interessi e riflessioni di
verse. Spoleto, ner esemplificare, non è sol
tanto quella del Festival e dei « monumenti » 
che il turista fugacemente osserva. Queste 
pubblicazioni, dunque. « intendono favorire la 
presa di coscienza di un'identità non stereo
tipa dell'intero patrimonio locale ». (G.T.) 

oppure, sarà uno dei tre che 
liuMimera ia veste di guardia
no nei confronti degli altri 
tuie. 

L'idea centrale della Cage 
non e insomma molto nuova. 
né troppo convincente. E del 
resto, almeno dopo Freud. 
concepire la prima età come 
un paradiso perduto risulta 
piuttosto azzardoso. Come che 
sia, dal nucleo tematico che 
Yves Lebreton (con l'assisten
za di Susanna Gleiss) ha sta
bilito, si sviluppa l'invenzione 
sia del regisui, e della sua 
aiutante, sia degli attori Tere
sa Borromeo (italiana), Steen 
Haakon Hansen (danese), Mi
chael Zugowski (tedesco), i 
quali tutti concorrono a crea
re non già un testo, ina una 
sorta di partitura visuale e 
sonora, dove l'elemento mi
mico ha il ruolo più rilevan
te. Giova rammentare che Le 
breton ha operato, a suo tem
po. nel Laboratorio di Euge
nio Barba in Danimarca. Egli 
e i suoi compagni attuali fan
no anche appello alla cloivne-
rie, dichiarando in più punti 
il loro debito nei riguardi dei 
grandi che hanno praticato il 
genere, da Chaplin a Beckett. 
A una sequenza charlottiana 
sembra ispirarsi in partico
lare, la fase conclusiva della 
rappresentazione. Atteggian
dosi dapprima quali uccelli, 
il cui slancio nel volo dimo
stra l'aflrancamento da ogni 
vincolo, i tre sono eliminati 
da un invisibile quanto spie
tato avversario, a uno a uno. 
Li ritroviamo, quindi, in un 
dubbio aldilà, le ali sulle 
spalle, nella funzione di an
geli musicanti (violino, cla
rinetto. grancassa). Ma nem
meno in quel luogo, si direbbe 
le cose vanno poi bene: la 
pioggia li infradicia, e la pa
rola ostile (forse anzi il Ver
bo) torna ad affacciarsi at
traverso l'emblema di una 
macchina per scrivere, il cui 
ticchettio echeggia cupo fuo
ri campo, sovrastato più tar
di da una sirena d'allarme. 
I personaggi spaventati, re
trocedono verso il baule, vi 
s i precipitano dentro; da li 
tuttavia sbucano e fendono 
l'aria, estremo messaggio, tre 
bianche colombe. 

Di questo « paradosso tragi
comico della nostra aliena
zione », come lo definisce lo 
stesso Lebreton, si imprime a 
conti fatti nella sensibilità del
lo spettatore, non certo la ge
nericità dell'assunto, ma sem
mai la suggestione delle im
magini surrealistiche e del 
loro dosato dinamismo, che 
comprova la perizia degli in
terpreti. applauditissimi alla 
« prima ». Repliche fino a sa
bato. 

Aggeo Savioli 

Concerti dell'Arkestra di Sun Ra a Pisa e a Firenze 

L'Africa congiunta allo spazio 
Foltissimo pubblico alla manifestazione jazzistica nel Giardino di Boboli 

zim. 
Antonio Zollo 

Nostro servizio 
FIRENZE — L'Arkestra di 
Sun Ra ha compiuto ancora 
il miracolo: sabato notte a 
Pisa, per ripeterlo l'indomani 
a Firenze, dove ha aperto la 
seconda lese della rassegna 
toscana di jazz. Il miracolo 
di questa orchestra senza 
confronti è di essere incon
taminatamente se stessa dopo 
venticinque anni durante i 
quali Sun Ra e i suoi musi
cisti hanno congiunto l'Africa 
e lo spazio senza mai incep
pare nelle spietate trappole 
del professionismo. Space is 
the Place, «Lo spazio è il 
luogo», è la loro sigla, la loro 
filosofia, il saluto rivolte aliti 
gente e l'autografo donato. I 
viaggiatori dello spazio si so
no costruiti in Africa la loro 
nave: riti, maschere, costumi, 
danze, strumenti, finzioni re
ligiose attraverso il cui mi
stero ne viene celebrato un 
altro, quello scenico-sonoro 
dell'Arkestra che pulsa su un 
ritmo biologico che rapporta 
spiritualmente — in un senso 
che è tutto della cultura a-
fro-americana — il corpo alle 
vibrazioni cosmiche. 

Due volte II mistero è stato 
celebrato e in due modi di
versi. A Pisa una musica 
propiziatoria, dalla chitarra 
africana di Marshall Alien e 
da una molteplicità di per
cussioni, ha annunciato, co
me negli spettacoli di tre an
ni fa. che la «recita* stava 
per iniziare. Ed a Pisa lo 
spettacolo si è subito tradot
to dai suoni alle aeree appa
rizioni danzanti e .vocali di 
Bob Johnson. Teo Thomas, 
June Tyson e Rhoda Bhont. 
A Firenze, invece, una medi
tativa introduzione dei saxo
foni ha trovato poi conferma 
in una struttura maggiormen
te accentrata sull'aspetto so
noro e solo nell'ultima parte 
e nei bis un po' tutta I'Ar-
kestra si è abbandonata alle 
danze liberatorie. 

Neppure il bis è trucco 
teatrale o norma consuetudi

naria. ma un'esigenza di non 
interruzione che si pone re
ciprocamente fra il pubblico 
e i musicisti, dopo che questi 
sono scesi dal palco dissemi
nandosi con i loro suoni fra 
la gente, più numerosa delle 
sere precedenti a Pisa e an
cora di più a Firenze nel 
quadrato verde dei Giardini 
di Boboli. fra qualche statua 
rinascimentale che pareva a-
ver l'aria d'ascoltare sorpresa 
perchè qui è la prima volta 
che s'incontrano due culture 
cosi diverse. 

Quasi tutti già apparsi in 
Italia in precedenza i com-
poneti dell'Arkestra: Elo O-
mo al clarinetto basso e flau
to. fra i saxofoni Danny 
Thompson, baritono, l'ecce
zionale John Gilmore che, nel 
suo primo assolo pisano al 

tenore, ha un po' ricordato 
quello registrato nel 1960 in 
Atlantis, la musica che ha 
anticipato Coleman. Coltrane 
e tutto il /ree jazz; e accanto 
a Gilmore, l'altro veterano. 
Marshall Alien al sax alto, 
flauto, oboe e uno strumento 
a fiato della Liberia su cui 
accompagna, con suoni ampi 
fra il comò e la voce, le 
danze del finale; una sola 
tromba. Mike Ray e un solo 
trombone Tony BetheL In
confondibile anima ritmica 
dell'Arkestra è sempre Jame 
Jackson con l'ainfinity 
dram », un alto e stretto tam
buro percosso, con suoni for
ti e cupi da due martelli. 

Fra i volti nuovi, quelli di 
Noel Scot, alto e baritono, e 
di Kenny Williams, tenore. 
nella fila dei saxofoni, che 

PANORAMA 

« La città del cinema » chiude il 22 
ROMA — Il successo ottenuto dalla mostra «La città del 
cinema », una retrospettiva sui cinquantanni di cinema 
italiano, ha indotto gli organizzatori a spostare la chiusura 
(che doveva avvenire in questi giorni) al 22 luglio. Fino 
a quella lata al Palazzo delle Esposizioni proseguiranno le 
proiezioni di spezzoni di vecchi film, gli « interventi » sul 
pubblico di truccatori ed operatori e le altre «diavolerie» 

Dalla e De Gregori a Radiouno 
ROMA — Francesco De Gregori e Lucio Dalla, i due can
tautori impegnati, insieme, in una tournée che ha finora 
fatto registrare in due settimane un afflusso di quasi due
centomila spettatori complessivamente, saranno oggi gli 
ospiti di Dylan, un po' di più, il programma di Radiouno 
condotto da Cesare Pierleoni e Antonella Condorelli per la 
regia di Roberto Gigli. 

Gino Bechi sta migliorando 
VIAREGGIO — Gino Bechi, il popolare baritono fiorentino 
che ha 76 anni, colpito l'altro giorno da infarto e ricoverato 
nell'ospedale di Pietrasanta sta migliorando sensibilmente: 
dovrà però rimanere In cllnica ancora una decina di giorni. 
Per questo è stato costretto a rinviare a data da destinarsi 
(probabilmente a ottobre o novembre) il VII Corso di in
terpretazione opera italiana intitolato a «Enrico Caruso». 
annualmente organizzato dall'Associazione « Pro-Lastra » in 
collborazione con l'EPT di Firenze 

spesso si trasforma in una 
irresistibile fabbrica ritmica. 
D'altronde, l'Arkestra non è 
un nucleo chiuso, anche se 
molti vi appartengono dagli 
Inizi e negli Stati Uniti essa 
vi?e come una famiglia aper
ta ad ogni musicista e prati
ca sonora, dal folk fino alla 
musica messicana, come ci 
diceva Alien. 

E* certo impossibile riferire 
due interi e diversi spettacoli 
di Sun Ra: come curiosità, 
du segnalare la rilettura fatta 
nel primo concerto, di La-
dybird il classico tema di Da-
meron legato all'orchestra di 
Gillespie. rilettura con i suo
ni di Sun Ra, naturalmente. 
analoga a quelle ormai note 
del repertorio dell'orchestra 
di Fletcher Henderson; pro
prio uno di questi pezzi ha 
trovato, nel concerto fioren
tino. una carica ritmica tale 
da far quasi pensare a uni» 
esplosione dell'Arkestra! 

A Pisa l'organizzazione del
la rassegna ha commesso il 
suo unico madornale errore. 
abbinare Sun Ra con il quin
tetto di Steve Lacy. tradu
cendo così il concerto in un 
megafestival e costringendo 
ad inoltrarsi con l'Arkestra 
fino alle 2 di notte. Lacy è 
apparso, poi. in tono alquan
to minore e la vocalità pa
ra-espressionista di Irene Ae-
bl ha un po' banalizzato le 
ambizioni del quintetto. Di 
Pisa va ancora ricordato, tra 
i «soli» pomeridiani, quello 
splendido di Leo Smith alla 
tromba e al flauto, nonché 
gli Interventi di Ken Carter 
«1 basso, di Martin Joseph e 
d! Eueenlo Colombo. 

A Firenze si è salvata la 
situazione, rinviando l'Or
chestra Laboratorio italiana e 
lasciando sola l'Arkestra di 
Sun Ra che ha concluso 11 
mio breve soggiorno Italiano 
all'uno di notte nell'entu
siasmo danzante del pubbli
co. 

Daniele Ionio 

Debutto al Teatro in Trastevere 

Cosimo Cinieri 
propone la sua 
beat generation 

ROMA — Nonostante il pesante intervento della commis
sione censura del Ministero dello Spettacolo, che ne ha 
vietato la visione ai minori di diciotto anni. La beat gene
ration con Cosimo Cinieri. su testo di Irma Palazzo, va in 
scena questa sera regolarmente al Teatro in Trastevere. 
Lo « show in versi » doveva in realtà debuttàre domenica 
scorse, a chiusura del Festival della poesia a Castelpor-
ziano, ma a seguito di vari « incidenti » tecnici (distru
zione del palco, furto di un fondamentale cavo elettrico, 
mancato preavviso al pubblico dello spostamento' dello 
spazio teatrale) Cinieri si è trovato nell'impossibilità di 
recitare. 

Questo fatto dà l'occasione all'attore — nel corso di 
una conferenza stampa — di polemizzare vivacemente 
con l'organizzazione « cialtronesca » della manifestazione 
e con c i giovinastri, brutti, sporchi e cattivi che hanno 
preteso di leggere i loro pensierini della sera, dietro il ri
catto di sfasciare tutto ». E infierisce: « Quando ho accet
tato di portare il mio spettacolo a Castelporziano non cre
devo si trattasse di un week-end di massa, dove impe
ravano la demagogia della libertà, l'ignoranza e l'incul
tura. li tutto in nome della distruzione di un sistema. Ma 
Alien Ginsberg è uno che ha studiato quarantanni per 
essere il poeta che è! ». E continua: < Un poeta non può 
"dire" ì suoi versi: altro è scrivere e altro recitare». 

E lui. Cosimo Cinieri. questa sera reciterà versi dei 
poeti « storici » della beat generation, Borroughs, Corso, 
Ferlmghetti, Ginsberg. Kerouac. McClure, nella versione 
Hi Irma Palazzo che. senza modificare i testi originali, 
è intervenuta nelle didascalie e nell'c assemblaggio ». 
« Un'operazione questa — afferma l'attore — die non giu
stifica l'intervento censorio. Io mi presento sul palcosce
nico in frac e declamo versi di autori americani, quindi 
saranno loro a risultare censurati ». Lo spettacolo di 
questa sera è stato concepito tre anni fa: «Un'intuizione 
nata da un'esperienza vissuta: il mio ricercare in peri
feria e in borgata un' "altra" cultura. Mi sono trovato 
invece ancora davanti la beat generation con i suoi san
toni da glorificare, e la glorificazione nasce sempre dal
l'ignoranza ». 

« Hanno censurato il mio spettacolo in sala — conclude 
Cinieri —, ma hanno permesso, etichettandola come cul
tura. l'indecorosa manifestazione di Castelporziano. La 
verità è che il teatro italiano non esiste. Ci sono solo dei 
politici che procurano ai loro amici le piazze. Io sono 
solo e sfido me stesso perché non trovo compagni di 
viaggio ». 

Q nostro dovere di cronisti finisce qui. 

a. mo. 


